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U
n vero reality, insomma, e sen-
za bisogno di un Costanzo nel-
le case circondariali...

Che fare? I deferimenti erano già
pronti, Borrelli a quel che pare aveva
colpito duro, le voci sulla Juventus in
C e Milan, Lazio e Fiorentina in B si
accavallavano con le telefonate in
Germania.Come reagiranno gli azzur-
ri,alla vigilia del «dentro o fuori» con
i ceki? E Lippi? E i tifosi? E l'inegua-
gliabile barnum di «Casa Azzurri»?
Tra i 23 convocati più della metà dei
nazionali appartengono alle quattro
squadre in via di sprofondamento,
non si poteva di certo dimenticarlo.
Così tra una telefonata e l'altra, coin-
volgendo la politica e la politica spor-
tiva, la preoccupazione per la Borsa
(Juve e Lazio ma a questo punto an-
che Tod's...) e quella per i Mondiali,si
è fatta allegramente strada l'idea di

far slittare di un giorno le decisioni di
Palazzi già stabilite sulla falsariga del
dossier di Borrelli. Ragion di stato, di
denaro, di serenità per la Nazionale,
alla faccia di chi ha sempre sostenuto
che Calciopoli e i Mondiali andasse-
ro tenuti distinti.
Il Grottesco di cui parlo dipende dal
fatto che anche e forse sopratutto que-
sto slittamento dimostra in modo
inoppugnabile in quale pasticcio si
sia cacciato il calcio italiano,mischia-
to alla Consob, a interessi variegati,
all'impossibilità di giocare in Germa-
nia «semplicemente» un Mondiale il
meglio possibile. Altro che autono-
mia, la palude inghiotte tutto.
E oggi si spera in un giovedì azzurro e
si teme un giovedì nero, in cui ogni
aspetto della faccenda si impiastra e
ci sporca, come conseguenza di anni
e anni di intrighi. Qualunque sia il re-
sponso di Amburgo, e poi di Roma,
certo non basteranno né Totti né Gui-
do Rossi.

www.olivierobeha.it
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SEGUE DALLA PRIMA

A
nzitutto la Coppa del Mondo è un avveni-
mento nel quale tutti sanno per cosa si bat-
te la loro squadra e cosa ha fatto per arriva-
re a parteciparvi. Sanno chi ha segnato, co-
me e a quale minuto della partita; sanno
chi si è mangiato un gol; sanno chi ha para-
to un rigore. Vorrei che ci fosse una com-
petizione di questo tipo nella famiglia del-
le nazioni.
Vorrei che i paesi rivaleggiassero per otte-
nere la migliore posizione nella classifica
per il rispetto dei diritti umani e tentassero
di superarsi quanto a indice di sopravvi-
venza infantile e a iscrizioni alla scuola se-

condaria. Vorrei che gli Stati esibissero a
beneficio di tutto il mondo le loro conqui-
ste. Vorrei che i governi fossero chiamati a
rispondere delle azioni che li hanno portati
ad ottenere quel risultato.
In secondo luogo, la Coppa del Mondo è
un avvenimento di cui tutti gli abitanti del
pianeta amano parlare discutendo di cosa
la loro squadra ha fatto bene e di cosa
avrebbe potuto fare in maniera diversa -
per non parlare della squadra avversaria.
Le persone sedute nei caffé di ogni parte
del mondo, da Buenos Aires a Pechino,
parlano incessantemente dei momenti più
belli delle partite rivelando una profonda
conoscenza non solo delle loro squadre na-
zionali, ma anche di molte delle altre ed
esprimendosi sull’argomento con chiarez-
za e passione. Adolescenti in genere di po-
che parole diventano esperti affabulatori,
sicuri di se stessi e sorprendentemente ana-
litici. Mi piacerebbe che si parlasse così
tanto e bene nel mondo in genere. Mi pia-
cerebbe vedere i cittadini appassionarsi al
tema di come il loro paese può fare meglio
per quanto riguarda l’Indice di Sviluppo
Umano o la riduzione delle emissioni di
anidride carbonica o il numero dei nuovi
sieropositivi. In terzo luogo, la Coppa del
Mondo è un avvenimento che vede tutti al-
la pari ai nastri di partenza, un avvenimen-
to nel quale ogni paese ha la possibilità di
partecipare con le stesse probabilità di suc-
cesso degli altri. Solo due cose contano in
questo sport: talento e gioco di squadra.
Vorrei che nell’arena globale ci fossero
più situazioni di parità come questa. Scam-
bi commerciali liberi ed equi senza l’inter-

ferenza dei sussidi, delle barriere o delle
tariffe. Vorrei che ogni paese avesse la
possibilità di mostrare i suoi punti di forza
sulla scena mondiale.
In quarto luogo, la Coppa del Mondo è un
avvenimento che illustra i vantaggi della
contaminazione tra popoli e paesi. Cresce
il numero delle squadre nazionali allenate
da allenatori stranieri che portano modi
nuovi di pensare e giocare. Lo stesso vale
per il crescente numero di giocatori che,
tra una Coppa del Mondo e l’altra, giocano
per squadre di club all’estero. Questi gio-
catori portano qualità nuove nelle squadre
in cui militano, crescono grazie a queste
esperienze e quando tornano in patria pos-
sono dare un maggiore contributo alla
squadra del loro paese.
Nel corso della loro carriera spesso diven-
tano eroi nei paesi adottivi contribuendo
ad allargare i cuori e ad aprire le menti. Mi
piacerebbe che fosse per tutti altrettanto lo-
gico ritenere che la migrazione umana in
generale torna a tutto vantaggio dei mi-
granti, dei loro paesi di origine e delle so-

cietà che li accolgono. Vorrei fosse chiaro
a tutti che i migranti non solo costruiscono
una vita migliore per se stessi e le loro fa-
miglie, ma sono anche agenti dello svilup-
po economico, sociale e culturale dei paesi
nei quali vanno a lavorare e della loro pa-
tria nella quale, tornando, portano idee e
conoscenze nuove.
Per qualunque paese partecipare alla Cop-
pa del Mondo è una questione di profondo
orgoglio nazionale. Per i paesi che si quali-
ficano per la prima volta, come il Ghana
mio paese natale, è un segno di onore. Per
quelli che si qualificano dopo anni di av-
versità, come l’Angola, può essere un mo-
tivo di ripresa nazionale. E per quelli at-
tualmente devastati dai conflitti, come la
Costa d’Avorio, la squadra nazionale che
partecipa alla Coppa del Mondo è un sim-
bolo di unità nazionale e un motivo di spe-
ranza nella rinascita della nazione. E que-
sto mi porta all’aspetto che noi delle Na-
zioni Unite invidiamo più di ogni altro: la
Coppa del Mondo è un avvenimento nel
quale si raggiungono gli obiettivi. Non
parlo solamente dei gol che un Paese se-
gna; intendo anche fare riferimento al-
l’obiettivo più importante di tutti: essere lì,
far parte di una famiglia di nazioni e di po-
poli che celebrano la nostra comune uma-
nità. Cercherò di ricordarmene quando il
Ghana scenderà in campo (oggi con gli
Stati Uniti, ndr). Ovviamente non posso
promettere che vi riuscirò.

KofiA. Annan è segretario generale delle
NazioniUnite
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FRALERIGHE Se l’Onu giocasse a calcio
«S ui giornali

non si fa giu-
stizia, ma
l'esatto con-

trario. Foto ed interviste
dei magistrati appunto so-
no il contrario. Sui giornali
si amministra l'ipocrisia,
come quando si immergono
le mani nelle intercettazio-
ni di quello che raccoman-
dava le attricette». L'ho let-
to su Libero, nel «Diario»
di Davide Giacalone, dove
si legge anche che «i pro-
cessi sui giornali sono una
barbarie». Naturalmente,
sulla medesima testata, nel-
la pagina seguente, sotto il
titolo «Prodi è un c..., Vel-
troni no» si stendono quat-
tro colonne piene (con foto)
di puro squallido nonsense
telefonico. Dove si scopre,
tra l'altro, che il Principe
avrebbe volentieri «tirato
uno di quei pugni in bocca»
a Lucia Annunziata, defini-
ta come p... (i puntini sono
del giornale, non del princi-
pe) e «comunista z...» (altri
puntini del giornale), quin-
di la ex-presidente della
Rai viene commentata con
un secco e virile «è brutta
come la fame», «contro
ogni tentazione, guardi»
dall'interlocutore PierLui-
gi Vitalini, di professione,
immagino, tira-piedi.
Seguono sublimi confiden-
ze fra cui : «Io a Roma sco-
picchio» «Perchè lei si sco-
pa...?» «Sì sì vabbene, ma è
la sua no?». «Mio figlio di-
ce a mia moglie che io vado
a puttane» e così via.
Qual'è, allora, la posizione
di Libero rispetto alla vexa-
ta quaestio delle intercetta-
zioni pubblicate? Favorevo-
le o contrario?
Certo, per un giornale di ta-
glio «lower middleclass»
come il foglio di Feltri, ri-
nunciare a far ridere i letto-
ri con le pornochiacchiere
di un debosciato di sangue
reale è praticamente impos-
sibile. È come chiedere a un
vero goloso di rinunciare
alla Fiera delle Pasticce-
rie, bignè gratis per tutti,
sfogliatelle a volontà. Ha
un bel dire, il Giacalone,
che non si deve fare! In re-
altà, i giornali non «ammi-
nistrano l'ipocrisia» e nep-
pure impiantano processi, i
giornali informano. I magi-

strati vengono fotografati
perché in un Paese in cadu-
ta libera come il nostro, so-
no -ahimè- protagonisti.
Non è colpa loro.
E non è colpa dei direttori
di giornale, se le prove con
cui vengono incastrati i
nuovi criminali (tutta gen-
tuccia che traffica in f... e
football, da far rimpiange-
re la statura di Al Capone)
testimoniano anche della
loro logorrea da cellulare
(dal cellulare al cellulare,
il primo è un telefono, l'al-
tro un furgone) oltrechè dei
loro delitti.
Dalla qualità delle sue con-
versazione si giudica, an-
che senza volerlo, un essere
umano. E non è questione
di processo penale, è que-
stione di gusto. Leggo sul
Corriere della Sera: «Sem-
bra un film di Verdone dal
quale emerge una società
repellente... eppure le inter-
cettazioni, obietta qualcu-
no, ledono la dignità uma-
na. Ma, dico io, anche quel-
le frasi ledono la dignità
umana». A parlare, intervi-
stato, è Pancho Pardi, «uno
dei padri fondatori dei Gi-
rotondi». Le sue parole mi
provocano un attimo di in-
tenso sollievo: d'accordo tu-
telare i diritti dei bricconi,
ma a noi, ai cittadini, ma so-
prattutto alle cittadine inno-
centi, chi ci pensa?
Le nostre figlie, costrette a
scoprire di essere conside-
rate potenziale merce di
scambio fra maschi, chi le
difende? Chi difende pro-
fessionisti di sesso femmini-
le che non hanno le misure
nè l'età per essere conside-
rate merce di scambio fra
maschi e quindi, fra ma-
schi, vengono ingiuriate?
Chi ha più diritti, chi infran-
ge la legge ripetutamente o
chi, leggendo i giornali per
informarsi del mondo, ne
scopre lo squallore?
Se un consiglio posso dare
ai piccoli e grandi detentori
di qualche potere è questo:
imparate a parlare. Prova-
te a leggere qualche libro.
Non è mai troppo tardi per
attingere ad una espressivi-
tà un po’ meno miserabile.
Magari la prossima volta,
intercettati, faranno una fi-
gura un po’ meno di m... ( i
puntini sono miei).

Giustizia
o barbarie

All’Italia
non far sapere...

LIDIA RAVERA

Intercettazioni /1
Ladestradallaschizofrenia
all’impudicizia

Cara Unità, che la destra italiana sia in preda a
una sorta di schizofrenia non è una novità, anzi
questa sembra essere una delle sue costanti. Tut-
tavia non si può negare che spesso la schizofre-
nia dei paladini della casa delle (il)libertà sfocia
in una vera e propria impudicizia. È il caso della
recente vicenda delle intercettazioni telefoniche
relative al «caso Savoia» che hanno portato alla
ribalta (?) personaggi di spicco di An: dal partito
si è scatenato un vero e proprio fuoco incrociato
contro la divulgazione a mezzo stampa di inter-
cettazioni non attinenti all'indagine specifica.
Giusto. La eventuale divulgazione di intercetta-
zione sugli organi di informazione deve in qual-
che modo essere regolamentata, senza per que-
sto intaccare lo strumento, prezioso per molte in-
dagini: questa del resto mi sembra la posizione
equilibrata espressa dall'attuale Guardasigilli e
condivisa dall'intero centro-sinistra. Peccato pe-
rò che l'atteggiamento e il comportamento della
casa delle (il)libertà sia stato del tutto diverso
quando nella rete di intercettazioni pubblicate

dalla stampa sulla vicenda Unipol-Bnl è rimasto
coinvolto Piero Fassino (intercettazioni assolu-
tamente irrilevanti per quell'indagine giudizia-
ria): allora fu scatenata una vera e propria cam-
pagna diffamatoria nei confronti dei Ds e del
movimento delle cooperative. Se non fosse per il
fatto che questi qui hanno (s)governato l'Italia
per cinque anni e che ambiscono tornare a gover-
narla ci sarebbe di che ridere. Invece il sorriso la-
scia il posto allo sconforto al solo pensiero di
quale personale politico è composta l'italica de-
stra.

PaoloVinchesi

Intercettazioni /2
Laquestionemorale
nonèunoptional...

Cara Unità, ci risiamo ogniqualvolta la magistra-
tura incappa in reati che coinvolgono i potenti di
tutti i tipi scatta l'arroganza di chi si offende che
qualcuno metta freno al malcostume ed alla cor-
ruzione. Purtroppo tra chi si offende ci sono an-
che esponenti dell'Unione. Personalmente non
mi piace la gogna come non mi piace la notizia
strappata a persone colpite di gravi fatti e sbattuti
in prima pagina senza rispetto. Ma non ho mai
visto tanta determinazione non dico della destra
che per eccellenza si sente sopra a tutte le parti,
ma neanche in tanta parte del centro sinistra. Ora
si fa quadrato a condannare la stampa per avere
diffuso le notizie di questi bei personaggi e la
magistratura per l'uso delle intercettazioni invo-
cando un decreto d'urgenza bipartisan. Un decre-
to, come se questo fosse il problema più grave
del paese e non invece quelli che investono quo-
tidianamente i cittadini in questioni come il lavo-
ro, la sanità, il fisco e sopratutto la giustizia. ma

quella uguale per tutti come dice la nostra Costi-
tuzione. Io spero che su queste questioni il go-
verno e tutto il centro sinistra rifletta perchè l'im-
magine che appare è che chi fa politica di mestie-
re è al di sopra delle leggi. Anzi, sembra proprio
che si voglia far passare questa logica: siccome
il politico ed ancor più il Parlamentare proprio
per il suo ruolo di potere e quindi di possibilità
rispetto ad un normale cittadino è molto più
esposto a questi rischi gli si garantisce di più la
sua impunità. Con ciò assolutamente non voglio
generalizzare per la conoscenza diretta di tanti
che alla politica danno anima e corpo. Caro go-
verno, la questione morale per tanti che hanno
votato per l'Unione non è un optional, ma è una
questione di fondo di valori di etica. Ricordate-
vene e domenica voteremo NO più volentieri.

AldoGardi

«Porcisenzaali»,
l’articolodiTravaglio
èper lepersoneperbene

Caro Padellaro,
un plauso a l'Unità per aver pubblicato, anche
nell'home page de l’Unitàonline, l'articolo di
Marco Travaglio «Porci senza ali». Avevo letto
l'editoriale de Il Foglio di venerdì, dal titolo lu-
minoso «pallatonda moralista tonto» e ne ero ri-
masta fortemente indignata. Sia per il modo ipo-
crita di confondere moralità e moralismo, pastic-
cio non nuovo per Giuliano Ferrara, sia per il di-
sprezzo nei confronti dell'azionismo torinese, di
Norberto Bobbio e Galante Garrone, anch'esso
non nuovo in quel fogliaccio. L'articolo trasuda
davvero «merda e sangue», ma non è vero che ne
siamo tutti ricoperti. Travaglio ha scritto un arti-
colo strepitoso, anche in nome delle persone per

bene. Un grazie a lui e un grande grazie a te.
VannaLora,Milano

Noi inAfghanistan
Maperchécontinuiamo
adimenticare l’Onu?

Cara Unità,
nello scambio di lettere fra Furio Colombo e Gi-
no Strada, con l’intermezzo di Francesco Cossi-
ga, viene ignorato completamente il ruolo che
potrebbero (dovrebbero) assumere le Nazioni
Unite. Senza minimizzare i meriti di Gino Stra-
da, incomparabili non solo a fronte delle miserie
umane cui siamo costretti ad assistere in Italia,
ho l’impressione che tutti sottovalutino l’oppor-
tunità che viene offerta dalle leggi che regolano
il diritto internazionale. Come se si potesse pre-
scinderne solo perché uno stato, gli Usa, lo viola-
no in continuità senza subirne conseguenze dato
il loro sconfinato potere militare e politico. Sono
passati 60 anni da quando i Padri costituenti (gi-
ganti, rispetto allo scenario d’oggi), a seguito de-
gli incubi prodotti da due guerre mondiali, dise-
gnarono un percorso giuridico che non prevede
il ricorso alla guerra per ripristinare un diritto
violato. Tolsero ai singoli stati il poter di far ri-
corso alla guerra ad un altro stato ed affidarono
all’Onu il compito di risolvere le controversie in-
ternazionali. Pensarono ad un esercito costituito
da forze armate riconvertite in forze di polizia
militare internazionale, messe a disposizione da-
gli stessi stati (E perché l’Italia non inizia a fare
la sua parte?). Questo scrissero nella Carta delle
Nazioni Unite in ben 111 articoli senza citare
mai la parola «guerra», anzi specificarono in se-
guito che «qualsiasi propaganda a favore della
guerra deve essere vietata dalla legge». Certo,

erano altri tempi, ma cosa vieta all’Italia e al-
l’Europa intera di comportarsi e di pretendere
che siano applicate quelle norme internazionali?
Perché questo chiedevano i milioni di persone
che manifestavano nelle piazze il loro no alla
guerra. Sì, certo, lo impedisce la debolezza della
politica. Ma la politica a cosa serve se non a ren-
dere forte il diritto e, dunque, a mettere in condi-
zione l’Onu di essere coerente con le sue ragioni
fondanti? Altrimenti risultano inutili le parole
contenute nel programma dell’Unione: «nulla
senza l’Onu».

PieroPiraccini

Fermosulla tangenziale
agettaregasdiscarico
sullenostrecoltivazioni...

Cara Unità,
tangenziale, sono fermo in colonna, è ormai una
triste consuetudine! In una di queste soste forza-
te, noto ai limiti carreggiata della Tangenziale
Est di Milano un trattore che sta fertilizzando le
colture e mi viene spontanea una riflessione, ba-
nale ma inquietante. Migliaia di autovetture e
Tir ogni giorno sono bloccati in colonna ed
emettono dai tubi di scarico tonnellate di veleni,
ossido di carbonio, anidride solfora e quant'al-
tro. Nei campi, prominenti le tangenziali si colti-
va, fieno, granoturco, avena, orzo... insomma
colture destinate all'alimentazione animale e
umana, dai semplici mangimi olle farine alimen-
tari. Mi chiedo: cosa mangiano le mucche che
producono il nostro latte? Noi, cosa mangiamo
ogni giorno insieme al nostro pane? Non aggiun-
go altro, è stato solo un cattivo pensiero, ... la co-
lonna si muove, finalmente si va... ma dove?

AlessandroConsonni

MARAMOTTI

COMMENTI

Come nei Mondiali, vorrei che i paesi
rivaleggiassero per la migliore posizione
nel rispetto dei diritti umani e negli indici
di sopravvivenza infantile e di scolarità...
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